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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uasi ogni sera, come nelle se-
quenze di un teatro di avan-
guardiachecontasugliaccosta-
menti folli e le parole insensate
per creare sussulto e sorpresa,
appaiononei telegiornaliappo-
sitamente imbanditi, i volti di
Schifani, di Cicchitto, di Bondi
cheripetonolastessa frase,dav-
vero degna di Ionesco: «Non
c’èpiùtempo. IlPaesevuolean-
dare subito al voto». In un Pae-
se vivace, conflittuale e molto
espressivo, se c'è una cosa che i
cittadini non hanno mai chie-
sto,preoccupati comesonodel-
la dura crisi economica che sta
arrivando è di correre subito a
votareperché«nonc’èpiùtem-
po».
Non tutti gli italiani hanno
l’età di Berlusconi - che patolo-
gicamente lo angoscia nono-
stante il truccopesantee icapel-
li asfaltati - e non tutti gli anzia-
nipensanochesidebbafarrica-
dere sui più giovani il dramma
e il prezzo della loro uscita di
scena.
Romano Prodi, ad esempio,
benché un poco più giovane,
non calcolava il tempo su se
stesso.Avevagiàdettoche, fini-
to il mandato, avrebbe lasciato
libero il campo. E intanto con-
tava il tempo sulla progressiva
(e finora efficace) riparazione
del grande danno economico
inflitto all’Italia dai cinque an-
ni di governo di un centro de-
stra unico al mondo, tutto teso
arisolvere icasigiudiziaridelca-
po (con successo, si deve dire,
perché hanno cambiato le leg-
gi) ma poco preoccupato di
conti, tasse,bucodeldeficiteca-
duta del Pil. Una volta deciso
che governare vuol dire spetta-
colo e audience, allora bisogna
ammettere che la cartapesta di
Pratica di Mare è un buon ini-
zio; il pestaggio selvaggio di ra-
gazzini di mezza Europa che
dormono in una scuola di Ge-
nova (con uccisione, per quan-
to accidentale, di uno di loro) è
stato grande teatro (il “teatro
dellacrudeltà”tantoraccoman-
dato da Artaud); i licenziamen-
ti di personaggi autorevoli, cre-
dibili, in vista, un eccellente
modello per i media (che ne so-
no tuttora ispirati); l’istituzione
di commissioni-calunnia come
Telekom-Serbia e la celebre Mi-
trokhin, segnata da arresti di
consulenti e delitti di testimo-
ni, un buon modo perché nes-
suno si possa sentire al sicuro;
le leggi ad personam, preparate
ad una ad una con cura per far
fronte a diversi processi detti
“persecuzioni”, del capo, una
buonastradaperchéuno,alme-
no, si senta sicuro. Faceva un

certo effetto, nelle scene di tele-
giornale del processo Sme, in
cui l’imputato è stato assolto
per avere cambiato in tempo la
leggecheloavrebbecondanna-
to, notare le figure degli illustri
difensori, i penalisti Ghedini e
Pecorella, uno senatore, l’altro
deputato, entrambi attivi e ca-
pacinellerispettiveCommissio-
ni Giustizia, (uno presidente di
tale commissione) in modo da
preparare per tempo al matti-
no, da influenti parlamentari,
le norme che avrebbero usato
in tribunale nel pomeriggio.
Il governo che ha spinto l’Italia
verso la sua più pericolosa sta-
gione di sbando, portandola
sul punto di uscire dall'Europa,
ha avuto, occorre ammetterlo,
uno straordinario successo nei
processi di Berlusconi.

* * *
Aquestopuntoallargateunpo-
co la scena. Sulla scena sono ri-
comparsi compatti, come ri-
spondendo a un sacro richia-
mo della Patria, quel Pier Ferdi-
nando Casini che aveva detto,
con estremo e persuasivo buon
senso a varie televisioni «ma vi
pare che si possa tornare con
chi ti prende a schiaffi e ti tratta
come un suddito indisciplina-
to? Noi gli schiaffi non li accet-
tiamo da nessuno!». Li accetta-
no, li accettano. Edeccolipron-
ti, insieme a Totò Cuffaro, che
porterà i suoi cinque anni di
condanna in primo grado del
Tribunale Penale di Palermo in
dote al senato. Ed ecco Gian-
franco Fini, il volto indurito, la
voce aspra come se si trattasse
di conquistare Adua, il tono fi-
nalmente incattivito e incline
all’insultodichideveaverepati-
to molto nel fingersi soltanto
innamorato, mentre Berlusco-
ni gli fondava da un lato i
“circoli della libertà” della bra-
va e ubbidientissima Brambilla
(cheal primocenno haaccetta-
to di scomparire) e dall’altro gli
andava a inaugurare con tutti
gli onori la destra di Storace e
del suoneo-neofascismo che fi-
nalmentehaunacasa,unsoste-
gnoenientepiùnecessitàdi tra-
vestimenti e di finzioni demo-
cratiche. Sono quelli che han-
no scritto su un muro di via
Fontanella Borghese a Roma:
«An venduta ai giudei». Erano i
giorni in cui Fini ministro degli
Esteri, al Yad Vashem a Gerusa-
lemme, di fronte alla fiamma
dellaShoah,avevadefinito il fa-
scismo «un male assoluto» e si
erano offesi a morte di questa
incredibile ammissione di veri-
tà. Se ne erano andati insieme
ad Alessandra Mussolini.
Adesso Alessandra Mussolini,
perdonatacomesiusafaresem-
pre in Italia dopo i delitti, è tor-
nata da Fini. I neo-neofascisti
invecesonoaccampati conSto-
race, fanno il saluto romano e
gridano liberamente «viva il
Duce» come nel giorno delle
leggi razziali. Ma niente paura.
Vanno tutti insieme alle elezio-

ni e con urgenza, “perché non
c’èpiù tempo”. Per salvare l’Ita-
lia c’è l’acume di Storace, giàdi-
stintosinelcontrollodellaSani-
tà laziale, il fiuto volpino di Ca-
sini che, in fatto di soluzioni ai
problemieconomici, spesapub-
blica, deficit e Pil, è conteso fra
la Harvard Business School e il
Mit di Boston, la lama tagliente
diFinichesa, lui si, cometaglia-
re gli sprechi, e la premiata eco-
nomiadelcondonodiBerlusco-
ni che - fra i tanti problemi che
assediano l’Europa e affliggono
l’Italia, incluso il mare di im-
mondizia che ha cominciato a
formarsi nei suoi cinque anni
digoverno(scomparirà,nonte-
mete, basta non parlarne mai
più nei telegiornali) finalmente
tornerà in tutti i programmi te-
levisivi, fiction e sport inclusi. E
ritornerà il buco di Tremonti,
preferibilmente nel Tg 1 delle
ore 20. Quanto a Berlusconi ha
già scelto. La sua risposta alla
grave turbolenza economica, al
costo dell’energia, al degrado
dell’ambienteèsempliceechia-
ra: difesa ad oltranza di «Italia
1» e di Emilio Fede contro quei
presuntuosi che credono di
aver diritto, per le loro Tv oscu-
rate, alle frequenze rubate da
Mediaset. Invece - ci informa-
no i dipendenti di Berlusconi -
non saranno restituite né ora,
né mai. «Non c’è più tempo»,
ammonisce Schifani. Del resto
lo andava predicando da mesi
il profeta di Arcore: otto italiani
su dieci (forse otto e mezzo) an-
naspano verso la ciambella di
salvataggio della destra, e solo

la restante ciurmaglia rifiuta di
formare quel bel 100 per 100
che è l’unico livello di approva-
zione che a Berlusconi sembra
giusto.
Dimenticavo, fra i quadrunviri
della imminente marcia su Ro-
ma («verranno a Roma a milio-
ni»,avevaminacciatoBerlusco-
ni mentre il presidente Napoli-
tano era intento alle consulta-
zioni) di citare l’eroico Bossi.
Che ha dichiarato di essere
prontoa farsi stradacon learmi
«che - ha detto - quando servo-
no si trovano sempre».
Dovunque sarebbe scattato
unostato di emergenza, perché
la frase è folle e pericolosa. Ed è
vero che, a cercarle, le armi si
trovano. Quello che altrove
non si trova è un leader come
Bossi, spalleggiato da senatori e
deputati “gorilla” (nel senso di
guardie del corpo) che sosten-
gono in tutte le sedi (ovvero in
tutte le Tv) le ragioni del loro
leaderrivoluzionarioche,quan-
do rilascia dichiarazioni che ri-
guardano non solo la Padania
ma anche il Paese straniero
chiamato Italia nonsempre ap-
pare in perfetto equilibrio.
Il fatto che nessuno reagisca a
minacce così serie fa pensare a
un diffuso senso di compati-
mentochemisembra insultan-
te e ingiusto. Mi sembrerebbe
più rispettoso mettere in guar-
dialequesture.aquestoè ilqua-
dro,questoèilnuovo.Questoè
ciò che l'Italia deve precipitarsi
a votare perché «non c’è più
tempo». Infatti se restasse que-
sta maggioranza potrebbe esse-

re approvata la legge Gentiloni
che minaccia non l’Italia ma il
dominio di Mediaset. E questo
è il “wonder team”per cui nonsi
puòsprecareunminutoditem-
po. E che ammonisce sgarbata-
mente il presidente del Senato
Marini a smettere immediata-
mente il suo tentativo di far va-
lere la Costituzione e di trattare
tutti ipartiti comese fosseroag-
gregazioni politiche normali.

* * *
Direte (qualcuno lo dice senza
ridere) «basta con l’antiberlu-
sconismo». Poiché la destra in
Italia è esclusivamente Berlu-
sconi (chi altro sarebbe in gra-
dodi finanziaredueannidivio-
lento, continuo, ininterrotto
ostruzionismo alla Camera e al
Senato, senza lasciare, in due
anni, lapossibilitàaunavversa-
rio anche mite di finire una fra-
se?), basterà organizzarci bene,
partecipare tutti e votargli con-
tro. Non contro centri e sini-
stre. Contro Berlusconi. Il Pd,
mi sento di dire, si è fatto avan-
ti e ha detto «noi siamo pron-
ti». Si può ostacolarlo o soste-
nerlo. Io vorrei sostenerlo. Ma
una cosa è certa. Se vi preoccu-
pa tanto l’antiberlusconismo
(una sorta di ossessione come il
rigetto dell’antifascismo su cui
pure si è formato il meglio di
ciò che siamo), votategli con-
tro. Sparirà di colpo. Come Ge-
orgeW.Bush, sarà soltantouna
nota a piè di pagina nella storia
del passato. A meno che sia ini-
ziata una triste e paurosa corsa
all’indietro.

colombo_f@posta.senato.it

UNA BIMBA kenyota davanti alla tenda dei

genitori in un improvvisato centro di assi-

stenza all’interno di uno stadio di calcio a

Thika, a 40 chilometri da Nairobi.

Il centro è stato organizzato per raccoglie-

re le famiglie in fuga dalla capitale dopo la

continua esplosione di violenze del mese

scorso

Morti bianche:
il dovere della giustizia

La Toscana non è un «buen retiro»

La corsa all’indietro

KENYA Rifugio dentro lo stadio

RITA SANLORENZO

I
nmanieranonconvenziona-
levoglioparlarediunainizia-
tivainteressanteacuimièca-

pitatodiparteciparee interveni-
re, il convegno «Ambientali-
smodel fare»organizzatodalPd
a Firenze. Credo sia importante
un’impostazione“positiva”del-
lepoliticheambientali, inuncli-
ma innovativo, di svolta, che
qualifica e riscatta la politica ri-
formista da un ambientalismo
ristretto e localistico con cui ci
troviamo troppo spesso a fare i
contie chetende aesprimersi in
cartelli del no. Tuttavia, mi pare
che si debbano rilevare due pro-
blemisucuièbeneproseguire la
discussione.
Ilprimo,dicaratteregenerale, ri-
guarda le politiche sui beni pae-
saggisticie il codiceSettis,positi-
vo per alcuni, assolutamente da
rigettare per altri in quanto - ci-
to le parole del presidente della
RegioneToscanaClaudioMarti-

ni - «unmicidiale passo indietro
che ci condanna all’arretratez-
za». Siccome le posizioni di
Claudio Martini sono anche
quelle delle altre Regioni e delle
autonomie locali, credo sia giu-
sto che il Pd apra una seria di-
scussione, senza abbandonarsi
a visioni e a timori centralistici.
La seconda questione riguarda
una discussione più specifica
sulla Toscana e i gruppi dirigen-
tidelPdeunrilievocritico sual-
cune dichiarazioni di Dario
Franceschini che, a me che ho
sostenuto che la Toscana non
vuole essere solo la regione del
“lardo di Colonnata”, ha ribat-
tuto che gli imprenditori che
fanno prodotti di nicchia rap-
presentano il nostrobiglietto da
visita vincente, lardo di Colon-
nata in testa. Ora, lasciamo in
pace il lardocheè innocente,at-
tività benemerita e gradita, ma
seFranceschini, ferrarese, si sen-
tissedire che ilbiglietto davisita
dell’economia emiliana è rap-

presentato dall’aceto balsami-
co, forse avrebbe anche lui da
obiettare.
Dietro la discussione “lardo di
Colonnata e sviluppo toscano”,
si nasconde un problema che
trovo utile riproporre quale ri-
flessioneapropositodel rappor-
to traPd toscanoenazionale.La
Toscananonè l’Arcadia, terradi
buen retiro, buona solo per i fine
settimanadi turistid’eliteeospi-
ti illustri, ma una regione mo-
derna. Che vanta eccellenze di
tipo industriale, dal Nuovo Pi-
gnone alle imprese postindu-
striali e postdistrettuali fino al
polo siderurgico di Piombino.
Intorno a Firenze esiste il terzo
polometalmeccanico del Paese,
traFirenzeePisasi trova ilsecon-
do polo della ricerca scientifica
italiana. La parola chiave a me
pare "innovazione" e ciò riguar-
da il complesso della regione:
produzioni tipiche, industria,
terziario. Aggiungoanche inno-
vazione ecologica e ambientale.

Siamo un pezzo di Italia di oggi
esoloconunainiezionedidina-
mismopotremofarebuonepoli-
ticheper unterritorio capace, in
grado di porsi in modo sosteni-
bile e competitivo in Europa e
nel mondo.
In ampi settori dell’opinione
pubblica progressista invece, e
anche nel Pd, esistono della To-
scana immagini lusinghiere ma
troppo ristrette e contemplative
che alla fine rischiano di creare
qualche equivoco di non poco
conto con i ceti più dinamici
dellacultura,del lavoro,dell’im-
presa.
Attenzione, il punto è politico.
Perché in Toscana siamo in gra-
do di esprimere opinioni e azio-
ni guidate da strategie alte e
complesse - il Piano regionaledi
sviluppo, il Piano di indirizzo
territoriale - e, se non è chiedere
troppo,quandosiparladiTosca-
na, i dirigenti del Pd potrebbero
tenerne conto. Perché la nostra
collocazione nella divisione del

lavoro la scegliamo noi toscani.
E ci piacerebbe fosse apprezzato
l’atteggiamento riformista del
Pd toscano e dei suoi dirigenti
che potrebbero amministrare
una posizione di rendita anche
elettorale,e invecehannoscelto
dimettersi indiscussioneconvi-
sioni innovative e coraggiose
che tengono insieme cittàd'arte
e grandi centri industriali, porti
ecentridi ricerca, tutelaesvilup-
po.
Comehascritto suRepubblica Il-
vo Diamanti, il contraccolpo di
una politica troppo “romana”
in certe zone come la Toscana,
abituateaunapoliticapartecipa-
ta, attiva, dotata di
“autonomia”, potrebbe far cor-
rere il rischio non solo di impo-
verimento politico e culturale,
ma di perdita di egemonia fino
a pericolose derive elettorali.

Assessore al territorio e alle
infrastrutture

Regione Toscana

COMMENTI

L’
ultima, impressio-
nante serie di morti
sul lavoro non ri-

chiama solo la politica al
dovere di guardare al tema
della sicurezza dei lavorato-
ri con un impegno nuovo,
capace di dare risultati con-
creti. Le voci straziate dei
parenti delle vittime che
chiedono giustizia chiama-
no anche i magistrati a
un’attenzione rinnovata e
in qualche misura autocri-
tica che deve partire da
una constatazione amara.
La perdita di efficienza del
sistema giudiziario, i suoi
ritardi, le sue inerzie, lo
condannano all’incapaci-
tà di assolvere alla sua fun-
zione essenziale, quella di
garantire i diritti della per-
sona, primo fra tutti quel-
lo primario alla salute.
Puntare al recupero di una
migliore efficienza della
giustizia in questo campo
è il passaggio obbligato
non solo per rendere alle
vittime il risarcimento, an-
che morale, cui hanno di-
ritto, ma anche per restitui-
re al sistema la capacità di
reprimere i reati e di preve-
nirne la commissione. Bi-
sogna dunque che delle
mancanze della giustizia
in tema di sicurezza del la-
voro si discuta senza reti-
cenze. Sarebbe velleitario
pensare a soluzioni miraco-
listiche, capaci da sole di ri-
solvere una crisi di sistema
che investe tutta la giusti-
zia, ma ciò non può essere
un alibi per lasciare tutto
com’è.
Non è tanto di un adegua-
mento della normativa
che c’è bisogno: la materia
è, infatti, dettagliatamente
disciplinata da un corpo di
norme va razionalizzato,
ma non necessariamente
accresciuto. E non è certo
creando nuovi apparati
giudiziari centralizzati, e
attribuendo loro funzioni
di coordinamento rispetto
a un fenomeno diffuso sul
territorio e frammentato a
seconda delle varie realtà
produttive ed economi-
che, che si può pensare di
organizzare un’azione
complessiva capace di inci-
dere sul fenomeno. La ri-
forma della giustizia passa
per un’idea molto sempli-
ce, ma di cui molti stenta-
no ad appropriarsi: il citta-
dino, in questo caso il lavo-
ratore, ha diritto a ottene-
re risultati definitivi in
tempi ragionevoli, frutto
dello sforzo univocamente
orientato di tutti i soggetti
chiamati a concorrervi.
Non punte di eccellenza,
non “super” uffici, ma un
impegno diffuso che guar-
di all’esito finale del pro-
cesso, evitando dispersio-
ni, spreco di risorse e, so-
prattutto, ulteriore mortifi-
cazione per le parti offese.
Le proposte di Magistratu-

ra democratica in tema di
sicurezza sul lavoro parto-
no, per questo, da un pro-
getto di intervento sul ter-
reno dell’organizzazione
giudiziaria e della forma-
zione professionale dei ma-
gistrati.
Bisogna puntare alla costi-
tuzione obbligatoria di se-
zioni specializzate sia nelle
Procure della Repubblica
che nei Tribunali e nelle
Corti d’appello, con la pre-
visione per i magistrati ad-
detti di un percorso di for-
mazione permanente, co-
mune agli organismi di vi-
gilanza e alle sezioni di po-
lizia giudiziaria e capace di
aggiornamenti tempestivi
in caso di innovazioni legi-
slative. Il Consiglio supe-
riore della magistratura,
dopo una ricognizione del-
le varie realtà (in alcune
delle quali molto si è fatto,
ma senza che le esperienze
migliori si siano diffuse),
deve curare la redazione e
la diffusione a tutte le pro-
cure di protocolli d'indagi-
ne sui reati in materia di si-
curezza sul lavoro.
Si andrà così a creare così
una filiera omogenea per
specializzazione professio-
nale e sensibilità culturale,
in grado di evitare la disper-
sione nella generalità delle
competenze giurisdiziona-
li. Sotto il profilo legislati-
vo, occorre pensare al-
l’estensione dello schema
processuale dell’art. 28 del-
lo Statuto dei lavoratori
(caratterizzato dalla celeri-
tà e dall’assenza di formali-
smi), nei casi di violazioni
della normativa prevenzio-
nale comportanti un peri-
colo grave e attuale per l’in-
columità fisica e la salute
dei lavoratori e delle lavo-
ratrici. Sotto il profilo am-
ministrativo, infine, occor-
re costituire presso gli enti
locali territoriali degli os-
servatori sull’andamento
della giustizia in tema di si-
curezza del lavoro, compo-
sti da magistrati, da rappre-
sentanti delle parti colletti-
ve e da responsabili degli
organismi pubblici di vigi-
lanza, a cui affidare il mo-
nitoraggio dell’andamen-
to dei processi specialistici,
soprattutto sotto il profilo
statistico, indicativo di si-
tuazioni di pericolo e di no-
cività.
La sicurezza sul lavoro è
un obiettivo raggiungibile.
Ma occorre l’impegno con-
giunto e coordinato di una
catena di soggetti, dai rap-
presentanti dei lavoratori
agli organismi di controllo
e alla magistratura. Nessu-
no di questi soggetti può
pensare di poter agire isola-
tamente, senza confronto
con gli altri segmenti: men
che meno i magistrati, so-
prattutto se restano chiusi
nelle aule dei tribunali.

Segretario nazionale
di Magistratura democratica

RICCARDO CONTI
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